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Lettura biblica: Romani, cap. 3, vers. 9-24    (9-18)    (19-24)
 
Testo di predicazione: Galati, cap. 2, vers. 15-16
Care sorelle, cari fratelli,
Sono passati ormai quasi 500 anni dalla protesta iniziata da Lutero contro la vendita delle indulgenze, la pretesa vendita, da parte del Papato, del  perdono di Dio agli uomini, la vicenda che, come sapete, ha dato origine alla Riforma della Chiesa. Ed oggi, all´alba del 2010, di nuovo la Chiesa di Roma ha appena concesso e promulgato, per l´ennesima volta, una nuova, pretesa “indulgenza plenaria” per il perdono di tutti i peccati commessi fino ad ora, per coloro che si recheranno quest´anno in pellegrinaggio nel Nord della Spagna, a Santiago di Compostela, vale a dire sul luogo dove una leggenda medioevale narra essere stato sepolto l´Apostolo Giacomo, e del quale si potrebbero venerare le ossa, deposte in un reliquario. 
Ai tempi di Lutero, la vendita del perdono di Dio era un affare, un commercio finanziario e bancario molto diretto, senza scrupoli di sorta: tu versavi del denaro contante agli esattori incaricati dalla Chiesa (non importava come te lo eri procurato) e la Chiesa ti vendeva il perdono completo, “plenario” dei tuoi peccati. Un perdono divino delle tue colpe, fatto però su misura per i ricchi: prima sfrutti, rubi, compri e vendi schiavi, vai alla guerra, ammazzi, stupri, saccheggi; poi, con una parete del bottino che hai messo insieme, ti compri in denaro contante il perdono da Dio, attraverso l´agenzia della Chiesa. 
Più tardi, seguitamente alle critiche dell´Europa protestante, questo “affare commerciale” è sostanzialmente rimasto, ma in modi più nascosti e mimetizzati: ancora oggi si può pagare in chiesa per far dire messe in suffragio dei propri genitori e dei propri parenti defunti, messe suffragali che producono ogni volta in Purgatorio uno specifico abbreviamento di pena “ad personam”  per il defunto in questione. Il commercio del perdono di Dio rimane, ma è traslato ed è basato sulla solidarietà generazionale, come il nostro sistema pensionistico: tu oggi paghi (in moneta) messe di suffragio per comprare il perdono per i peccati dei tuoi genitori defunti, sperando che un giorno i tuoi figli facciano lo stesso per te. Ma ecco che poi, di tanto in tanto, si ha anche oggi, ancora oggi, l´occasione di poter comprare direttamente il perdono dei peccati propri, ciascuno dei suoi propri, senza dover dipendere dalla pietà religiosa dei propri figli, attraverso il costo di un viaggio di pellegrinaggio nell´ambito della promulgazione papale dell´ “indulgenza plenaria”, in occasione dell´anno santo a Roma o in altre simili occasioni, come quella attuale di Santiago di Compostela.
Sono decenni, quasi secoli, ormai, che attendiamo che la Chiesa di Roma, nel quadro del cammino ecumenico, rinunci finalmente a questa vergognosa pratica pagana della vendita, in un modo o nell´altro, del perdono di Dio, cosa che non può essere più distante dall´inse-gnamento dell´Evangelo di Gesù Cristo.

Perché questa pratica religiosa non puó essere più distante dall´insegnamento dell´Evangelo di Gesù Cristo? Per tre motivi.
Innanzitutto perché Gesù Cristo è venuto per prima cosa per i poveri, per i derelitti, per gli abbandonati, per gli ultimi e per i miseri. E questa vergognosa pratica religiosa, invece, è tagliata, per contro, su misura dei ricchi e delle loro tasche, è tagliata su misura di chi sta bene, di chi non ha problemi economici, e di chi ha soldi in sovrabbondanza. Sono queste persone che possono permettersi di andarsi a fare una vacanza-extra in Spagna, a Santiago di Compostela, per comprarsi in questo modo il perdono dei propri peccati. Tutti gli altri, i disoccupati, i senza-tetto, i carcerati, i lavoratori precari (sia quelli lasciati a casa che gli altri, che hanno il piacere di poter continuare ad andare a lavorare senza venir pagati, o quasi), gli immigrati, i lavoratori in nero, tutti i prigionieri dei nostri campi di concentramento italiani, insomma, proprio e precisamente tutte quelle persone per le quali Gesù Cristo dichiara di essere venuto prima che per gli altri, sono proprio quelli che rimarranno invece esclusi da questo (presunto) “perdono di Dio”, perché non hanno nè i soldi, né la possibilità, e molto spesso neppure i permessi di soggiorno e di viaggio per potersi andare a fare questa pia vacanza in Spagna.
Il secondo motivo per cui questa pratica di religiosità pagana non ha veramente nulla di cristiano, risiede nel fatto che, una volta fatto il viaggio di pellegrinaggio a Santiago di Compostela, e tornati a casa, chi lo ha fatto, credendo di essersi acquistato, in questo modo, il perdono generale da Dio di tutti i propri peccati fino ad ora commessi, si sentirà libero, ora, di riprendere a vivere come più gli piace, continuando anche non osservare nessuno degli insegnamenti dell´Evangelo di Gesù Cristo, se cosí gli garba, ma attendendo semplicemente un´altra promulga-zione papale dell´indulgenza plenaria, tra 5 o 10 anni, un´altra promulgazione di questa specie di “scudo fiscale religioso” per un nuovo riciclaggio e lavaggio generale di tutti i suoi propri peccati. (È ovvio che tutti i cattolici che hanno una vera fede nel Signore non si comportano in questo modo, ma è anche vero che questo appena descritto è l´insegnamento che non si puó non trarre dal concetto dalla “vendita” del Perdono di Dio.) Perché, vedete, se tu ti puoi “acquistare” da solo il perdono da Dio dei tuoi peccati – ieri direttamente in denaro, oggi spendendo per andare in pellegrinaggio a Roma o in Spagna, ma il principio rimane lo stesso: se tu che ti sei acquistato, con dei mezzi tuoi, qualcosa da Dio – se, dicevo, sei in grado tu stesso di acquistarti e pagarti il tuo perdono da Dio, dopo, davanti a Dio, tu non ti sentirai più debitore di nulla, e crederai di non dovergli più nulla: il papa ha fissato un prezzo per questo perdono, e tu l´hai pagato, e così il perdono di Dio, adesso, è semplicemente tuo, per diritto d´acquisto, e basta: del fatto che Dio ti abbia perdonato i tuoi peccati, tu, di questo, non ti sentirai piú debitore a Dio, perché “hai già pagato” il dovuto, per questo.
…Ed è esattamente questo meccanismo, perverso, satanico, che continua a permettere a milioni di persone, oggi, nel mondo, di considerarsi dei cristiani, ma contemporaneamente di fregarsene dell´ Evangelo di Gesù Cristo: se tu, in un modo o nell´altro, hai già “pagato” tu stesso, di tasca tua, per il perdono dei tuoi peccati, tu, a Dio, non devi allora piú nulla, e non hai dunque bisogno di vivere secondo gli insegnamenti della Sua Parola: basta semplicemente che aspetti il prossimo “scudo fiscale” papale per riciclare di nuovo, in un colpo solo, pagando il prezzo fissato, tutti i peccati che avrai commesso fino a quel momento.
Ben diversa sarebbe la cosa se, invece, il “perdono di Dio” dei tuoi peccati non avesse un prezzo da pagare, ma fosse semplicemente “un dono” di Dio, una Grazia “gratuita”, datati “gratis” da Dio, senza che tu abbia potuto pagargli un qualche prezzo o un qualche controvalore. Perché, in questo caso, ti sentiresti allora, nella tua coscienza, “obbligato” nei confronti di Dio, ti sentiresti in “debito di riconoscenza” e di “gratitudine” verso di Lui per questo dono immenso che Lui ti ha fatto, senza prendere da te neppure un centesimo. Osservate voi stessi dalle cose della vita: se qualcuno vende una cosa di grande valore ad un altro, …che ne so: un appartamento, una macchina, una barca…l´altro, dopo che avrá pagato il prezzo concordato, non si sentirà più in alcun modo “debitore” nei confronti di chi gli ha venduto quel bene, perché sa di aver pagato il prezzo che gli è stato richiesto. Ma se qualcuno, poniamo invece il caso, regala un bene di grande valore ad un´altra persona, ad esempio una casa, in modo che questa persona possa avere un tetto sotto cui vivere, o una barca, in modo che questa persona possa continuare a fare il suo mestiere di pescatore, questa persona, allora, per via di questo grande dono, rimarrà in forte debito di riconoscenza e di gratitudine verso il suo donatore, si prenderà cura di lui, cercherà di esaudire i suoi desideri, cercherà di compiacergli. Dio ci ha riscattato gratuitamente dai nostri peccati e ci ha reso “Suoi” attraverso il sangue ed il sacrificio di Suo Figlio Gesù Cristo in croce, ed è precisamente in forza di questo grandissimo dono, completamente gratuito, completamente “gratis”, senza indulgenze di sorta, senza viaggi di pellegrinaggio da fare, senza messe in suffragio da far dire a pagamento, che ora noi ci sentiamo “Suoi”, e vogliamo essergli riconoscenti di questo immenso dono, cercando ora di vivere in terra secondo gli insegnamenti del Suo Evangelo, cercando di essere testimoni in terra del Suo amore e della Sua giustizia. 
Ed infine il terzo e piú importante motivo, per il quale questa vergognosa pratica della vendita del perdono di Dio non ha proprio nulla di cristiano, sta nel fatto che essa è esattamente la negazione più diretta ed esplicita dell´intero Evangelo di Gesù Cristo! Poiché l´Evangelo di Gesù Cristo si chiama proprio così: “Evangelo”, “eu-angelios”, perché vuole annunziare al mondo la sua “Buona Notizia”, e cioè che il perdono dei peccati a tutti gli esseri umani, è stato dato per “Grazia”, vale a dire, è stato donato gratuitamente, ci è stato dato gratis, a noi tutti esseri umani, mediante il sangue di Gesù Cristo, venuto a morire in croce per la nostra redenzione e l´epiazione delle nostre colpe.L´Evangelo è stato scritto proprio per annunciare agli uomini questa notizia, che è la sua notizia più importante, il vero centro dell´Evangelo, il centro dell´intera Parola di Dio, costantemente ripetuto nelle sue pagine. 
Questa mattina abbiamo scelto di esaminare questo insegnamento attraverso la lettera ai Galati, ma avremmo potuto scegliere di esaminarlo nella lettera ai Romani, nelle lettere ai Corinzi, nella lettera ai Filippesi, nell´Evangelo di Giovanni, in quello di Luca, nell´Apocalisse, ma questo insegnamento non cambia: è sempre lo stesso: l´uomo non si giustifica da solo, attraverso le sue opere, ma soltanto mediante l´accettazione per fede del dono gratuito della Grazia di Dio, per mezzo di Gesù Cristo, morto in croce e risorto per noi, esseri umani. 
Nelle pagine dell´Epistola ai Galati, che abbiamo scelto questa mattina, l´occasione che si presenta all´Aposto Paolo per riaffermare questo principio è quello della circoncisione. Agli uomini, mossi da sete di dominio, non piace gran chè, a ben guardare, una Grazia divina completamente gratuita, data a tutti, regalata a tutti, distribuita gratis a tutti, così, senza un prezzo da pagare, perché in questo modo non si si possono fare delle speculazioni sopra questa Grazia, non ci si può fare pagare per dispensarla non ci si puó costruire sopra il proprio potere, non si ha la possibilità di divenire “necessari” per gli altri. E così, per poter essere “necessari” agli altri, gli uomini di Chiesa continuano allora ad inventare aggiungere all´Evangelo delle cose in più, oltre il sacrificio in croce di Gesù Cristo, che sarebbero altrettanto necessarie alla Salvezza. Nel caso della circoncisione i cristiani di origine ebraica dicevano agli altri, di origine non-ebraica, che il sacrificio in croce di Gesù Cristo andava bene, ma non era sufficiente per la salvezza: “Se volete essere davvero salvati, oltre alla fede in Gesù Cristo, bisogna anche che voi diventiate come noi, accettando tutti i nostri usi e le nostre abitudini, sottoponendovi a tutte le nostre regole, facendo atto di umiliazione e sudditanza nei confronti della nostra personale cultura, facendovi circoncidere. Se vi fate circoncidere, dimostrandoci in questo modo di essere pronti ad accettare non solo Gesù Cristo, ma anche la nostra propria cultura, il nostro proprio modo di vivere, allora noi vi ammettiamo alla Salvezza di Gesù Cristo”.
…Cari fratelli e sorelle, come è ancora cosí attuale, purtroppo, questo modo di ragionare tra cristiani di oggi! Non c´è quasi Chiesa o Comunità, nemmeno tra di noi protestanti, che non cada nella tentazione di imporre ancora oggi la sua propria forma di  “circoncisione” a che si avvicina ad essa…Quante volte sentiamo dire: “Sì, la fede in Gesù Cristo va bene, ma non è sufficiente: se non sei anche disposto a farti ribattezzare secondo il rito che vogliamo noi, non ti accettiamo tra di noi” Oppure: “Se non sei disposto anche a parlare in lingue antiche, non sei tra i salvati”. Oppure ancora: “Se non sei disposto a celebrare il sabato, non sei salvato”….

Cari fratelli e sorelle, sono solo tutte tante piccole “circoncisioni” moderne, con le quali i credenti più vecchi vogliono creare dei “filtri”, in modo da non dover accettare tutti nelle loro Comunità, ma soltanto coloro che alla fine sono disposti a piegarsi e accettare la loro importanza, le loro abitudini, le loro regole di vita nella Comunità… Ed è proprio contro queste piccole e grandi “circoncisioni” della Chiesa che si scaglia con veemenza l´Apostolo Paolo nel corso di tutta la sua Epistola ai Galati. Poiché, dice il nostro testo, qualsiasi essere umano, che sia egli ebreo di nascita oppure no, non si può “giustificare” da solo davanti a Dio attraverso le “opere” della legge: attraverso le sue opere meritorie (o, peggio ancora, attraverso la comoda scorciatoia dell´acquisto delle indulgenze, al loro posto) attraverso le varie messe in suffragio, attraverso tutti i suoi viaggi di pellegrinaggio o attraverso tutte le nostre circoncisioni. Poiché l´uomo non è non sarà mai giustificato in base alle sue opere, ma lo può essere soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, e non per le opere della legge, poiché per le opere della legge, nessuna carne sarà giustificata, nessun essere umano si potrà rendere senza colpa davanti a Dio. Paolo specifica che lui stesso, pur essendo ebreo, dunque circonciso, è consapevole dal fatto che anche per lui, la sua “giustificazione” davanti a Dio, non viene dalle sue “opere della legge”, tra le quali anche la sua circoncisione, ma soltanto dalla fede in Gesù Cristo, morto in croce per ogni essere umano peccatore. 
Per quanto si insista a venderceli, noi, esseri umani, non abbiamo bisogno di “indulgenze”, di giubilei, di anni santi, di pellegrinaggi, di finte sindoni e di finte reliquie di finti santi: a noi basta e sopravanza la gratuita Grazia di Dio, che ci rende Suoi e ci rende riconoscenti nel nostro operare nel mondo, di questo Suo insostituibile dono













Amen







